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La numerazione dei capitoli fa riferimento a quella complessiva indicata dal coordinamento della Provincia 
di Roma. 

 

IV b) Analisi delle interferenze ambientali dell’insediamento e linee di pianificazione  

	
IV b.1. La continuita’ ambientale a livello di paesaggio 
 
IV b.1.1. Il quadro interregionale 
 
Le indagini alla scala nazionale e dell’Italia centrale, sviluppate in recenti occasioni di 

ricerca in sede accademica e governativa pongono in evidenza un ruolo di rilievo per il 

distretto territoriale oggetto dello studio (l’area dei Monti Lucretili, del Monti Simbruini 

e dei Monti Ruffi in Provincia di Roma) in quanto parte integrante di un macrocorridoio 

ecosistemico che sostanzia una importante geografia di continuità tra le aree protette del 

confine meridionale abruzzese (in particolare il Parco Nazionale d’Abruzzo) e le 

strutture ambientali del Lazio nord orientale (Provincia di Rieti) che si innestano poi, 

senza soluzione di continuità, verso i settori centro-settentrionali dell’Appennino. 

L’esame comparato della continuità ambientale a livello di paesaggio, derivante dalle 

elaborazioni sulla biopermeabilità (definizione Planeco) e la distribuzione dei siti di 

caratura naturalistica certificata (aree protette nazionali e regionali, siti di importanza 

comunitaria ex Natura 2000) fa emergere una diffusa concordanza tra la localizzazone 

di questi ultimi e l’articolazione geografica delle aree di continuità, a dimostrazione che 

esse vengono a contenere, probabilisticamente, gran parte dei valori ecosistemici situali 

e di relazione presenti sul territorio. 
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Figura 1- L’area di studio (contorno nero) in rapporto agli spazi biopermeabili (in grigio) e alla 
dislocazione dei SIC (barrato nero sottile) e delle aree protette (barrato grigio) 
 
L’impianto morfologico dell’area di studio è schematizzabile in alcune componenti 

principali che denunciano condizioni ambientali ed antropiche anche molto diverse. 

L’elemento strutturante dell’intera area di circa 6.000 ha è rappresentato dalla Valle del 

Fiume Aniene, nei suoi tratti alto e medio, che separa di netto il blocco orografico dei 

Monti Simbruini ad Est da quello, decisamente più modesto nelle quote e nei profili 

paesaggistici, dei Monti Ruffi, a sua volta pressoché saldato ad ovest con i due sistemi 

dei Monti Tiburtini e Predestini. La parte dei Monti Simbruini è compresa nel grande 

Parco Regionale che porta la medesima denominazione ed è esteso per quasi 30.000 ha. 

Il lobo settentrionale del comprensorio di studio è costituito pressoché totalmente dal 

massiccio dei Monti Lucretili, inglobati nell’omonimo parco regionale di oltre 18.000 

ha.  

Il Vallone di Macchiafontana separa infine dai Lucretili la piccola appendice forestale di 

Monte Catillo, anch’essa appartenente per intero ad una Riserva Regionale di circa 1300 

ha. 

Si tratta di uno dei distretti ambientali del Lazio con importanza per i gruppi di specie 

“superiori”, quali i grandi mammiferi, per i quali forse, almeno in termini di idoneità, 

gli spazi analizzati costituiscono l’ultima frangia occidentale di possibile frequentazione 

ed eventuale mobilità del versante tirrenico dell’Italia Centrale. 

 

 

Parco regionale dei Monti 
Simbruini 

Parco regionale dei Monti 
Lucretili 
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IV b.1.2. La geografia locale della continuità ambientale 

 

Come è già emerso dalle considerazioni appena espresse sono compresenti nell’area 

porzioni di territorio con contrastanti connotati ambientali che comprendono gradi di 

naturalità distribuiti lungo tutta la gamma possibile. I massimi livelli in tal senso sono 

naturalmente riscontrabili nell’avancorpo appenninico dei Monti Simbruini che 

possiede caratteristiche mediamente analoghe a quelle riscontrabili negli altri massicci 

montuosi della catena peninsulare abruzzese, laziale e umbro-marchigiana. 

In tal senso è del tutto riconducibile allo standard ambientale dell’Appennino anche la 

presenza della stazione sciistica di Monte Livata e delle infrastrutture viarie e ricettive 

che la contraddistinguono, derivate dalle medesime dinamiche e orientamenti sull’uso 

turistico della montagna in voga tra gli anni ’60 e ’70. 

Situazioni intermedie, che verranno nel prosieguo del lavoro esplicitate con maggior 

dettaglio, è dato di riconoscere per i Monti Ruffi e i Lucretili, nei quali le condizioni 

climatiche, la morfologia e le quote hanno consentito una antropizzazione più intensa 

anche se prevalentemente limitata agli usi produttivi tradizionali senza episodi rilevanti 

di sfruttamento intensivo.  

 

 

 
 
Figura 2 – Quadro di riferimento locale della continuità ambientale 
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Ancora distinto, in questa sorta di gradiente degli attributi naturalistici sommari, sembra 

essere il piccolo blocco del Monte Catillo segnato da un intervento antropico più 

incisivo e prolungato di cui è espressione palese un esteso cantiere di escavazione che 

intacca largamente il suo versante occidentale. 

In linea complessiva i singoli blocchi morfologico-ambientali possono ritenersi al loro 

interno abbastanza continui in termini ecosistemici, senza significative fratture. Le 

discontinuità nella connessione ecologica a media scala si trovano invece in 

corrispondenza del settore vallivo dell’Aniene, prima lungo la strada Sublacense, e poi 

nella parte mediana nella quale si trova il segmento autostradale dell’A24 compreso tra 

la Piana di Carsoli e lo svincolo di Vicovaro-Mandela. 

Il fascio infrastrutturale formato dall’autostrada, dalla parallela S.S. Tiburtina e dalla 

ferrovia rappresenta il maggiore ostacolo occlusivo della continuità ambientale che 

l’area di studio mostra. Oltretutto, subito dopo l’abitato di Arsoli, la valle è anche 

fortemente incassata, con fisionomia di forra, il che aggiunge anche un ulteriore 

ostacolo morfologico al contatto ecosistemico dei due versanti. 

Si deve però notare che tale occlusione non ha carattere di permanenza, in quanto 

spesso interrotta dalle opere di superamento delle infrastrutture in quasi tutti i solchi 

vallivi, con ponti e viadotti frequentemente  paralleli per l’autostrada e la ferrovia, ma 

molto meno per la Tiburtina, che viene così a costituire il vero e principale elemento di 

frammentazione, anche a causa dell’entità del disturbo di traffico che sostiene, seppur 

con forti oscillazioni di intensità giornaliera. 

L’alta valle dell’ Aniene, lungo la valle sublacense, distilla la problematica del rilevante 

flusso oscillante di traffico unito ad alcuni episodi di insediamento filamentoso 

distribuito lungo il percorso dell’asse stradale, creando coaguli di dimensioni variabili. 

In ambedue i casi introdotti si associa alla dislocazione infrastrutturale anche una 

concentrazione di ambienti a bassa biopermeabilità, con usi del suolo prevalenti di tipo 

agricolo e colturale specializzato.  

In altre parole si tratta di occlusioni spesso parziali e in circostanze ecosistemiche da 

verificare attentamente sulla base delle specie presenti e potenziali.  

Una terza, minore nella portata, linea di cesura ecosistemica è attribuibile al passante 

stradale S.Polo dei Cavalieri-Marcellina che scavalca l’incisione morfologica tra i 

Lucretili e il Monte Catillo, ma con un apparentemente limitato effetto di 
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frammentazione. Questo sembrerebbe peraltro più dovuto alla intensità della attività 

colturale specializzata (prevalentemente oliveti) che non alla occlusione stradale. 

Verso la pianura romana la “balconata dei Lucretili” comporta una brusca interruzione 

nel gradiente di naturalità, con un transito da relativamente alti gradi della stessa ad un 

valore al contrario molto basso, corrispondente a quello della periferia urbana in corso 

di formazione. 

Tale è infatti tutta l’area a ovest del Monte Catillo, con aspetti del mosaico territoriale 

fortemente alternati tra residualità agricole, paesaggi misti di risulta e metastasi 

insediative in espansione a bassa qualità urbana. 

Indubbiamente si tratta di un contesto ad elevato rischio ambientale a causa dell’azione 

catalizzatrice della metropoli che ne insidia velocemente le integrità ancora 

apprezzabili. 

Come si accennava poco sopra, la naturalità tipicamente appenninica dei Monti 

Lucretili, misurata comunque si ritenga, subisce comunque un abbattimento brusco dei 

propri valori passando nel settore Montecelio-Monti Cornicolani, venendo a mancare, 

sia per ragioni morfologiche, sia di modalità di sviluppo insediamentale, alcuni tasselli 

di transizione tra le unità ambientali medio-montane e quelle della pianura in via di 

urbanizzazione. 

Una riflessione su questo carattere di discontinuità ecosistemica potrà indubbiamente 

riguardare alcuni gruppi di specie tipicamente legati all’ambiente dell’Appennino che, 

lungo un ideale transetto ovest-est, trovano nella “balconata dei Lucretili” forse la 

maggiore e più secca interruzione del proprio habitat riscontrabile lungo il versante 

tirrenico della catena peninsulare centrale. 

 

IV b 2. L’analisi della frammentazione causata dall’insediamento 

 

Nell’introdurre questo capitolo della relazione è necessario spendere alcune parole sui 

concetti che si legano alle definizioni di “biopermeabilità” e di “continuità ambientale”. 

La metodologia della “continuità ambientale” è stata elaborata fin dal 1996 attraverso 

diverse fasi di sperimentazione, ritenendo questo aspetto territoriale, dipendente 

prevalentemente dalla geografia delle componenti urbanistico-insediative  e dalle 

modalità di uso del suolo, un riferimento basilare per le considerazioni attinenti la sfera 
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della reticolarità ecologica, dipendente a sua volta essenzialmente dalle componenti di 

carattere biologico-naturalistico. 

Si tratta quindi di una “congettura” che postula la valenza ecologica degli elementi del 

territorio lasciati liberi dalle iniziative di consumo antropico ad alta intensità (oppure 

ritornati disponibili ad una ricolonizzazione naturale in seguito all’abbandono degli usi 

precedenti). Per tali spazi si ipotizza una funzione ecologica di elevata potenzialità nei 

confronti delle esigenze di espansione e di ristabilizzazione delle componenti 

biocenotiche dell’ambiente. 

E’ evidente che l’ipotesi enunciata non può essere ritenuta “vera” in ogni caso, in 

quanto non si può affermare che una semplice adiacenza, seppur spazialmente estesa, di 

ambiti naturali e semi-naturali possa formare la condizione necessaria e sufficiente per il 

mantenimento e la tendenziale stabilizzazione degli ecosistemi, oltrechè veicolo di 

miglioramento della biodiversità. La reale struttura ecologica del territorio, non solo in 

termini di “connessione”, ma soprattutto di “connettività”, può essere delineata 

esclusivamente a partire dalla disponibilità di informazioni specifiche sulla tipologia, 

dimensione e dislocazione degli areali relativi ai gruppi di specie ivi presenti e della 

maglia di relazioni tra loro intercorrente (carta ecosistemica). 

Ma i criteri tradizionali di pianificazione territoriale, anche nelle loro espressioni più 

avanzate, non hanno mai creato spazi significativi di protagonismo agli approcci 

ecologici, se non in casi estremamente limitati, per cui le tecniche e le conoscenze sulle 

relazioni presenti nel mondo naturale scontano, soprattutto nella realtà italiana, un 

ritardo che potrà essere colmato in tempi abbastanza lunghi. 

L’istanza della continuità ambientale si pone pertanto rispetto al piano territoriale e 

urbanistico come un principio precauzionale, ovvero  di considerazione probabilistica 

che, anche in carenza di dati ecosistemici avanzati, la geografia di adiacenza degli spazi 

naturali e semi-naturali contenga i sistemi ambientali di maggiore importanza per le 

specie meno adattabili a condividere gli spazi dell’Uomo.  

La finalità più immediata di un inquadramento così contraddistinto può essere ricercata 

nella necessità di spostare l’attenzione, in senso generale, verso quegli spazi ambientali 

che non hanno un carattere di valenza “residente” visibile o noto (si pensi ai siti 

degradati o agli incolti di vario tipo), le cui sembianze naturalistiche non denunciano 

una rilevanza conservazionistica interpretabile secondo le modalità “gerarchiche” che 
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hanno quasi sempre guidato l’analisi ambientale, oltre che quella urbanistica, ma che 

potrebbero essere dotati di una grande importanza ecologico-relazionale nei confronti 

degli ecosistemi di riconosciuta rilevanza limitrofi.  

Alcune sperimentazioni condotte durante lo sviluppo delle numerose ricerche 

interdisciplinari (alcune attualmente in corso) hanno dimostrato che, se può esistere un 

margine di validità per il concetto di continuità ambientale nei termini appena tracciati 

alla scala vasta, tale margine si va via via riducendo man mano che cresce il dettaglio 

territoriale che la pianificazione deve cogliere nelle sue applicazioni. In sostanza la 

continuità ambientale può fornire un supporto di una certa validità ai piani di 

coordinamento, mentre esiste la necessità di arricchire il dato ecologico in maniera ben 

più consistente se si vuole che questo supporto possa estendersi al livello locale, cioè di 

pianificazione intercomunale e comunale. 

La ricognizione delle unità geografiche bio-permeabili (intendendo come tali le porzioni 

di territorio non interessate da interventi di urbanizzazione e di accentuata 

antropizzazione, ivi comprese alcune forme agricole intensive), la conoscenza del loro 

stato di efficienza, il riconoscimento delle eventuali potenzialità per interventi di 

ripristino, i criteri tecnici di realizzazione di opere di superamento infrastrutturale, la 

normativa di garanzia per mitigare frammentazioni future, il regime di governo dei 

corridoi ecologici una volta individuati, il ruolo degli strumenti urbanistici locali, le 

modalità di disponibilità delle aree utilizzabili in tal senso e il progetto degli interventi 

circostanziati sugli spazi connettivi sono alcuni degli aspetti che vengono a configurare 

una condizione di elevata complessità.  

Oltre a ciò, proprio con riferimento a queste ultime entità, la presenza di istanze 

connettive influisce decisamente sui criteri di impianto metodologico della 

pianificazione dei parchi, obbligando a guardare ben al di là dei confini dell’area 

protetta e, soprattutto, a gettare questo sguardo in maniera ben diversa da quanto, 

tradizionalmente, viene fatto con le semplici letture di “inquadramento territoriale”. 

La sensibilità ai problemi ambientali degli organismi italiani di gestione infrastrutturale 

è maturata molto recentemente, in primo luogo in ordine ad alcuni aspetti di mitigazione 

degli impatti da disturbo (inquinamento, barriere antirumore, arredi verdi) e solamente 

in qualche caso in merito alla deframmentazione  ambientale. 
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Del resto un comportamento tecnico compatibile con il mantenimento della continuità 

ambientale nel caso di realizzazione di infrastrutture è uno dei primi requisiti da 

verificare per evitare interventi di frammentazione spesso pressoché irreversibile. 

Evidenziare la biopermeabilità di una regione territoriale significa sostanzialmente 

valutare il punto cui il processo di modificazione ingenerato dalla attività umana è 

giunto in termini di disgregazione della matrice naturale. Può anche servire per 

verificare quali spazi di reversibilità sono ancora disponibili per il ripristino delle 

condizioni ambientali utili alla sopravvivenza delle componenti biocenotiche diverse da 

quella antropica, e meno adattabili di altre all’ambiente densamente umanizzato. 

Il rilevamento, la caratterizzazione e la definizione della geografia della continuità 

ambientale si pongono ad un livello precedente rispetto a quello del più accurato, ma 

anche estremamente più complesso, dello studio degli assetti ecosistemici. Si ritiene che 

la presenza di una maglia diffusa di spazi naturali e seminaturali, all’interno della quale 

si articola, si snoda, e a tratti si concentra, il tessuto urbanizzato, rappresenti comunque 

un elemento di elevata qualità territoriale per le numerose funzioni che essa può 

assolvere a tutte le scale di considerazione: 

- miglioramento delle condizioni di qualità dell’aria attraverso la distribuzione delle 

aree con vegetazione; 

- riduzione delle polveri; 

- assorbimento dei disturbi sonori; 

- offerta variegata di spazi ricreativi ed educativi con discreta qualità naturalistica; 

- possibilità di mantenimento ed espansione delle specie vegetali che vengono 

soppresse nelle aree agricole ed urbane; 

- possibilità di integrazione con i percorsi di collegamento urbano con modalità 

alternative senza commistione nel traffico (pedonale, bicicletta, mezzi elettrici, 

natanti,..); 

- possibilità di mantenimento e movimento delle specie  faunistiche presenti sul 

territorio; 

- formazione del supporto territoriale per eventuali azioni future di ripristino e 

riqualificazione ecosistemica;  

- riduzione della insularità ecologica delle aree protette; 
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- controllo dei fenomeni esasperati di sprawl insediativo, favorendo l’applicazione di 

tecniche di progettazione urbana che ottimizzino e contengano lo spazio della città; 

- diffusione delle modalità di gestione della conservazione naturale a paesaggistica su 

tutto il territorio, anche quello non interessato da provvedimenti localizzati di tutela 

ambientale. 

 

IV b 2.1. Gli indici di frammentazione ambientale 

L’attenzione prestata all’uso degli indici deriva dall’esigenza di costruire una base 

cognitiva per gli strumenti di pianificazione che possa utilizzare efficacemente tecniche 

sofisticate di simulazione degli effetti conseguenti alle scelte di trasformazione del 

territorio. Le attuali tecnologie di allestimento e di gestione dei Sistemi Informativi 

Geografici (SIT) consentono in effetti un ampio e complesso approccio tramite scenari 

le cui fisionomie devono essere supportate opportunamente da descrittori analitici in 

grado di restituire informazioni sulla evoluzione dei fenomeni per poter intervenire con 

metodi di controllo adattativo nel momento in cui le linee dinamiche si discostano dai 

riferimenti fissati in sede di programmazione. 

Se è vero, come è vero, che la frammentazione ambientale e l’insularizzazione degli 

ecosistemi costituisce un momento centrale per il conseguimento degli standards di 

“sostenibilità” nelle procedure di governo del territorio, è allora indispensabile che, così 

come accade per forme di impatto più consolidate nella cultura amministrativa e sociale 

(inquinamenti, degrado fisico e paesaggistico del suolo, etc..) le tematiche della 

disgregazione ecosistemica assumano un carattere “misurabile”, entrando nel novero 

degli indicatori di qualità urbana e territoriale che gli indirizzi europei alle comunità 

nazionali, tra i quali spicca l’Agenda XXI, attualmente considerano  irrinunciabili e 

decisivi per denunciare l’efficienza della gestione e le correzioni apportate al 

management ambientale.  

L’uso degli indicatori ambientali attiene le fasi di ricognizione e di ricostruzione delle 

fisionomie ecosistemiche attuali del territorio (prima delle azioni previste di 

pianificazione), nell’allestimento degli scenari previsionali alternativi e, infine, nel 

monitoraggio e nel controllo degli esiti progressivi conseguenti all’attuazione delle 

trasformazioni introdotte nel piano. 
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Il ruolo di descrittori nelle circostanze elencate comporta per gli indicatori la fissazione 

di criteri univoci di individuazione e di rilevamento, criteri che dovranno, ovviamente, 

perdurare inalterati per tutto l’arco di tempo nel quale si estende il processo di progetto 

e di controllo adattativo dello strumento di pianificazione. 

 

IV b   222...222   La frammentazione ambientale provocata dall’insediamento 

L’organismo insediativo, formato dalle aree urbanizzate più le aree destinate alle 

infrastrutture viarie, produttive e di servizio, realizza condizioni di frammentazione del 

tessuto ecosistemico riconducibili a tre forme principali di manifestazione a carico degli 

habitat naturali e delle specie presenti: 

-la dissociazione spaziale causata dalle infrastrutture lineari (viabilità e reti 

tecnologiche); 

-la disgregazione e la soppressione spaziale determinata dalle espansioni delle aree 

edificate e urbanizzate; 

-il disturbo causato da movimenti, rumori e illuminazioni. 

Le modalità elencate di frammentazione possono essere articolate secondo tre tipologie: 

- Frammentazione attuale 

- Frammentazione potenziale 

- Frammentazione tendenziale 

 

La frammentazione attuale è quella oggi riscontrabile sul territorio che, per tale ragione, 

contribuisce in modo sostanziale alla geografia corrente degli ecosistemi e condiziona 

gli assetti odierni degli areali e delle relazioni tra le specie. In altre parole può 

considerarsi parte integrante della corrente struttura ecologica del territorio. 

Per definire tale struttura ecologica è necessario disporre di conoscenze sugli assetti 

degli ecosistemi coinvolti nel teatro territoriale di azione dello strumento urbanistico, 

conoscenze il cui allestimento è generalmente di elevata complessità. 

Si può affermare che la scelta dei livelli di precisione di questa indagine dipende 

fortemente dalla tipologia del territorio considerato in termini di ecomosaico e di 

assortimento di ambienti, oltre che dalla quantità e dalla rilevanza conservazionistica 

delle specie presenti. 
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Fermi restando i citati elementi di variabilità, si può affermare che un set di dati 

ecologici di supporto al piano debba avere almeno i seguenti contenuti, pur se tagliati di 

volta in volta su reticoli di riferimento a maglie di diversa ampiezza (carta 

ecosistemica).   

·  Dislocazione e dimensione degli areali potenziali e reali delle specie; 

·  Dinamiche tendenziali dei popolamenti; 

·  Geografia delle relazioni tra gli areali; 

·  Presenze documentate delle specie; 

·  Rapporti delle specie con la struttura attuale dell’insediamento; 

·  Condizioni di criticità e di rischio; 

La frammentazione potenziale è quella che la geografia ecosistemica subirà a causa 

della attuazione delle previsioni di pianificazione oggi vigenti o in corso di 

elaborazione. Incide più precisamente sullo scenario ambientale a breve e medio 

termine e sulla riorganizzazione del sistema di areali e di relazioni specie-specifiche che 

avverrà, con i relativi tempi di assestamento, dopo l’attuazione dei contenuti del piano.  

La frammentazione tendenziale si collega alla “etologia” della specie umana ed alla 

spinta espansiva e di “conquista territoriale” che essa esprime con continuità, sempre 

che sussistano le condizioni ambientali, economiche e sociali per il suo verificarsi. Così 

come accade per la frammentazione potenziale, anche la tendenziale  presuppone una 

rappresentazione di scenario, ma su tempi lunghi e attraverso parametri di complessa 

identificazione e calcolo che coinvolgono sia i connotati ambientali dei luoghi fisici, sia 

le fisionomie sociali, comportamentali ed economiche. 

Mentre per le forme attuali e potenziali della frammentazione da insediamento possono 

utilizzarsi i medesimi indicatori, anche se nel primo caso come descrittori dello stato 

reale e nel secondo caso come descrittori di scenario, la frammentazione tendenziale 

dovrà utilizzare indicatori dedicati finalizzati sia a visualizzare uno o più scenari di 

lungo periodo, ma anche ad analizzare in retrospettiva i rapporti tra i contenuti della 

pianificazione pregressa e gli orientamenti socio-economici per comprendere il grado di 

controllo, contrapposizione o assecondamento che la pianificazione stessa ha espresso 

nel passato nei confronti delle pressioni di trasformazione ambientale derivanti in 

prevalenza dalle istanze economiche.  
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E’ possibile affermare che ogni struttura insediativa esprime dei caratteri latenti di 

frammentazione tendenziale, tipologicamente caratterizzabile, nei confronti del proprio 

dominio ambientale di incidenza, e che tale tendenzialità può evidenziarsi a partire da 

alcuni aspetti salienti dell’ organismo sociale, economico, storico, tradizionale, 

culturale, di costume che, naturalmente, variano da luogo a luogo e per i quali non è 

possibile predefinire modelli di generalizzazione. 

Le tre forme di frammentazione ambientale possono usufruire di indici di misura in 

grado di definirne i livelli fenomenologici. Tali indici possono essere elaborati con 

fisionomie diverse a crescenti stadi di precisione e di dettaglio, dipendentemente dai 

dati a disposizione e dalla loro utilizzabilità con tecniche GIS.  

L’unità di calcolo dell’indice può essere l’ambito comunale o una diversa unità o 

sottosistema ambientale o di paesaggio, nel quale viene considerato quindi il prodotto 

tra la sommatoria delle estensioni massime degli spazi urbanizzati a prevalenza lineare e 

la radice quadrata delle sommatoria delle aree urbanizzate in totale presenti all’interno 

dell’unità di valutazione. 

Il significato dell’indicatore si collega alla considerazione in base a cui la geografia 

insediativa che, a parità di dimensioni, provoca il minor effetto di frammentazione 

ambientale del territorio è quella circolare. Pertanto l’indicatore risulta tanto più elevato 

in valore quanto più l’insediamento è esteso e si sviluppa linearmente. La radice 

quadrata della superficie effettiva urbanizzata esprime la proporzionalità dell’indicatore 

al raggio teorico che la superficie medesima avrebbe se fosse configurata in forma 

circolare. 

Nel presente caso di studio, in considerazione dei connotati dell’area e dei dati a 

disposizione, si ritiene significativo procedere essenzialmente al calcolo dell’indice IFI 

(Infrastructural frgamentation Index) 

 
IV b 2.3 Indice di frammentazione causata da infrastrutture di mobilità 

 

IFI = 
u

iii

A

hoL� *
 dove: 

Li = Lunghezza dei tratti di viabilità intermodale (autostrada, ferrovia, strada statale, 
strade comunali, altre strade); 
oi = coefficiente di frammentazione relativo alla tipologia viaria: 
O1 = Coefficiente di occlusività del livello 1 (1,00) – Autostrade e ferrovie nazionali 



 14 

O2 = Coefficiente di occlusività del livello 2 (0,50) – Strade statali e ad elevato flusso di 

traffico 

O3 = Coefficiente di occlusività del livello 3 (0,30) – Strade locali e a basso flusso di 

traffico 

hi = larghezza della sede stradale 

Au = Superficie dell’unità territoriale di calcolo dell’indice. 

Il carattere di occlusività delle infrastrutture viene espresso mediante l’applicazione del 

coefficiente oi: 

Livello 1 – Autostrade e ferrovie (occlusioni totali derivanti dalla presenza delle 

recinzioni laterali); 

Livello 2 – Strade con elevato volume di traffico (occlusione pronunciata derivante dal 

disturbo acustico e di movimento permanente); 

Livello 3 – Strade con medio volume di traffico (occlusione di media portata dovuta alle condizioni 

di disturbo). 

L’indice risulta tanto più elevato in valore quanto più densa ed occlusiva è la maglia 

viaria. Al contrario, il livello di frammentazione decresce all’aumentare del perimetro 

dell’unità frammentata (in questo caso il comune) - in quanto aumentano i contatti fisici 

con le unità adiacenti – e  della superficie complessiva della stessa. 

 

 
 
 
Figura 3 – Esempi  di diverse corrispondenze tra le estensioni delle unità territoriali di calcolo 
dell’IFI e la distribuzione degli elemento infrastrutturali 
	
IV b 2.4  I “paesaggi della frammentazione” 

La significatività territoriale degli indici, ovvero la loro capacità di descrivere una certa 

circostanza di relazione tra l’insediamento e l’ambiente, viene sostenuta da un 

procedimento di campionamento attraverso il quale si cercano le corrispondenze tra i 

valori assunti dagli indicatori e i connotati insediativi. Il passaggio di campionamento 
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consente di collegare diversi range degli indici calcolati ai caratteri tipologici delle aree 

urbane, nonché a specifiche configurazioni geografiche e paesaggistiche delle stesse. 

La utilizzazione degli indicatori di frammentazione da insediamento ha una sua utilità 

sia per rappresentare la condizione attuale del fenomeno, sia per allestire scenari futuri 

collegati alle previsioni degli strumenti urbanistici vigenti o in corso di realizzazione.  

Nelle elaborazioni cartografiche allegate alla presente relazione i range di 

classificazione dell’ indice IFI vengono verificati mediante  l’analisi territoriale, 

affettuata con sopralluoghi sul territorio di studio,  per ricavare le corrispondenze reali 

tra le fisionomie insediative e i valori dell’indice, al fine di poter allestire la mappa dei 

“paesaggi della frammentazione ambientale” validata  per l’area di studio.   

 
 
 
	

 
 
 
   Figura 4 - I valori dell’IFI distribuiti per comune
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I PAESAGGI DELLA FRAMMENTAZION NELL’AREA DI STUDIO  
 
 
IFI inferiore a 0,30  
Frammentazione irrilevante 
Ambiti attraversati da reticoli di viabilità  di 
comunicazione locale e rurale, con flussi di traffico 
molto ridotti, in contesti comunali interessati da 
fenomeni di spopolamento di carattere 
“appenninico” con larghe fasce di territorio naturale 
e seminaturale. 
 
IFI compreso tra 0,30 e 0,65  
Basso livello di frammentazione 
Territori con presenza di linee infrastrutturali di 
viabilità ordinaria di livello locale, con limitati 
flussi di traffico in ambiti comunali interessati da 
usi del suolo agricoli, semi-naturali e naturali. 
 
IFI compreso tra 0,65 e 1,23  
Medio livello di frammentazione 
Contesti spaziali contraddistinti da presenza di linee 
infrastrutturali di viabilità ordinaria, con poche 
discontinuità trasversali e medi flussi di traffico 
concentrati in fasce orarie, in ambiti comunali 
interessati da usi del suolo agricoli estensivi e 
specializzati. 
 
IFI compreso tra 1,23 e 1,90  
Alto livello di frammentazione 
Contesti spaziali contraddistinti da presenza di fasci 
infrastrutturali o da viabilità ordinaria a scorrimento 
veloce, con numerose discontinuità trasversali, 
elevati flussi di traffico sulle 24 ore (in particolare 
sulla viabilità ordinaria) in ambiti comunali 
interessati da usi del suolo sia agricoli che semi-
naturali. 
 
IFI oltre 1,90  
Livello di frammentazione molto alto 
Contesti spaziali contraddistinti da presenza 
massiccia di fasci infrastrutturali formati da 
autostrada, ferrovia e viabilità ordinaria, con poche 
discontinuità trasversali, elevati flussi di traffico 
sulle 24 ore (in particolare sulla viabilità ordinaria) 
in ambiti comunali interessati da usi del suolo 
prevalentemente agricoli estensivi e specializzati. 
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IV b 3. L’applicazione del metodo nel caso di studio Lucretili, Simbruini, Ruffi 

 

Riferendosi alla rapida descrizione dei passaggi essenziali della metodologia della 

continuità ambientale, appena effettuata nei paragrafi precedenti, si possono avanzare 

alcune affermazioni verso la sua applicazione nell’area di studio dei Monti Lucretili, 

Simbruini e Ruffi al fine di delineare, all’interno di questo distretto territoriale, i 

connotati delle fratture nell’ecomosaico attribuibili alla geografia ed alla tipologia delle 

componenti insediative. 

E’ indubbio che alcuni termini di operabilità vengono indotti dalla limitata dimensione 

dell’area e, per contro, dalla grana poco dettagliata di alcuni strati informativi. In 

particolare la individuazione delle aree biopermeabili risente dell’utilizzo della base 

Corine Land Cover che, seppur di livello 4, deriva pur sempre da una lettura satellitare 

con scala nominale dell’1:100.000.  

Il disegno degli spazi territoriali non interessati da urbanizzazione ed usi umani 

intensivi ne risulta grossolano con la possibilità di dedurre conclusioni di tipo strategico, 

ma con basso grado di dettaglio, cosa ovviabile disponendo ad esempio di un uso del 

suolo, oppure di una carta della vegetazione reale, elaborata mediante 

fotointerpretazione all’1:10.000. 

La lettura offerta dalla base Corine Land Cover condiziona in maniera determinante 

anche la possibilità di elaborare l’indice UFI (Indice di frammentazione causata 

dall’urbanizzazione lineare), in quanto l’informazione geografica che emerge da questa 

copertura dell’uso del suolo in merito alle tipologie dell’urbanizzazione presenta 

appunto un troppo ridotto livello di precisione, limitandosi ad una indicazione a chiazze 

senza fornire ulteriori particolari sulla filamentosità e sulla dispersione reale degli spazi 

edificati. 

L’interpretazione che invece può realizzarsi con un accettabile livello di dettaglio 

riguarda la frammentazione causata dalle infrastrutture (indice IFI). Il calcolo dell’IFI è 

stato elaborato su base comunale, così da avere una indicazione “interlocutoria” verso le 

unità minime, ma decisive,  di governo del territorio su questo fenomeno che viene 
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generalmente gestito ed alimentato prevalentemente alla scala della pianificazione 

“locale”. 
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Figura 5 - Valori dell’IFI per comune 
 
Il risultato ottenuto rende naturalmente conto degli esiti già esposti nella prima 

ricognizione speditiva delle barriere infrastrutturali, facendo emergere maggiori 

responsabilità per i distretti amministrativi della alta e media valle dell’Aniene. 

Per ciò che attiene  lo scenario di sviluppo dell’insediamento diffuso è tanto più 

attendibile quanto più la condizione dei centri e dei distretti comunali si presenta 

“positiva” sotto questo aspetto, denunciando pressioni provenienti soprattutto 

dall’incremento demografico.   

Per fornire alla figurazione tendenziale un ulteriore parametro di conferma è stata 

analizzata proprio la dinamica di popolazione derivante dalle elaborazioni censuarie 

dell’ISTAT su tutta l’area di studio. 
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Tabella 1- Dinamica demografica dei comuni tra il 1871 e il 2001 
 
NOME_COM a. 1871 a.1881 a.1901 a.1911 a.1921 a.1931 a.1936 a.1951 a.1961 a.1971 a.1981 a.1991 a. 2001
MONTEFLAVIO 759 804 957 1026 1151 1153 1177 1295 1371 1317 1398 1376 1372
MORICONE 865 918 1486 1548 1704 1891 2036 1973 1964 2088 2139 2307 2354
PERCILE 1030 1065 1202 1272 1134 835 749 556 499 356 295 271 216
LICENZA 134 1276 1546 1634 1556 1656 1633 1522 1272 1109 964 955 957
PALOMBARA SABINA 3346 3847 4517 5058 5352 5668 5662 6064 6282 6703 7649 8726 10659
MARCELLINA 912 937 1377 1831 2085 2651 2787 3750 3858 4145 4634 5175 5508
SAN POLO DEI CAVALIERI 1126 1158 1669 1733 1846 1787 1799 1687 1460 1372 1688 2125 2310
ROCCAGIOVINE 499 439 504 506 443 450 419 393 310 253 230 272 297
VICOVARO 1462 1583 1986 2137 2490 2796 3084 3464 3567 3607 3757 3819 3714
CERVARA DI ROMA 1438 1396 1541 1532 1315 1108 1028 846 743 578 502 495 471
CAMERATA NUOVA 770 395 464 1347 1171 1104 989 952 767 557 497 486 476
SUBIACO 7525 7074 8003 8612 9348 8888 9053 9178 8595 8431 8897 9004 9030
VALLEPIETRA 664 748 940 1189 1178 1236 1114 1122 916 657 488 398 376
JENNE 1515 1655 1314 2220 2271 2018 1158 1267 1011 712 584 553 497
VIVARO ROMANO 863 927 1001 1034 1038 983 872 826 618 397 317 242 223
VALLINFREDA 965 1019 1155 1125 1206 953 847 831 591 319 288 290 290
RIOFREDDO 1212 1237 1065 1198 1185 1015 949 905 828 677 673 713 764
ARSOLI 1841 1959 2049 2200 2043 1978 1786 1805 1731 1597 1572 1582 1537
CINETO ROMANO 1249 1282 989 810 836 821 865 814 700 614 570 537 612
ROVIANO 740 790 1069 1204 1244 1375 1435 1496 1460 1390 1396 1470 1386
MANDELA 697 733 802 693 658 653 667 822 662 557 559 639 771
CASTEL MADAMA 2690 3065 3371 4116 4048 4173 4215 4409 4509 5071 5656 6407 6415
TIVOLI 7449 9610 12230 13870 15212 17674 19820 24932 34067 41740 50985 52372 49342
SARACINESCO 645 540 655 876 800 505 332 244 180 179 132 176 178
ANTICOLI CORRADO 1411 1363 1862 2061 1830 1469 1508 1257 1109 996 931 940 910
MARANO EQUO 960 1038 1169 1315 1449 1126 1206 1160 918 763 758 782 768
AGOSTA 1137 1215 1464 1707 1730 1927 2003 1909 1579 1280 1217 1450 1617
ROCCA CANTERANO 1294 1354 1016 1981 1885 813 831 747 580 388 310 279 251
CANTERANO 745 755 737 964 843 713 789 768 590 424 357 401 372
ROCCA SANTO STEFANO 912 1064 1098 1316 1418 1622 1611 1797 1486 1291 1086 1014 1009
GERANO 1351 1384 1542 1661 1736 1708 1743 1754 1376 1221 1134 1133 1201
CERRETO LAZIALE 869 897 1050 1047 1289 1187 1242 1203 1076 1019 1007 1077 1057
SAMBUCI 683 690 1027 977 1010 863 921 818 719 742 696 819 891
CICILIANO 1296 1434 1580 1749 1757 1792 1729 1469 1172 1033 1028 1073 1133
MONTORIO ROMANO 1227 1361 1560 1671 1706 1918 1931 1925 1811 1742 1737 1847 1829
PALOMBARA SABINA 3346 3847 4517 5058 5352 5688 5662 6064 6282 6703 7649 8726 10659 	
 
 

 
Figura 6 – Relazione tra le fasce di accessibilità sull’area romana e la dinamica demografica 
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Dall’esame degli eventi demografici, in particolare tra il 1961 e il 2001, è stato possibile 

individuare tre fasce fenomenologiche alle quali far corrispondere differenziate 

sensibilità alla diffusione insediativa futura: 

 

a) prima fascia di gravitazione metropolitana: incremento demografico costante dal 

1961; condizioni di favorevole accessibilità pubblica o privata verso l’area 

metropolitana romana (entro i 30 minuti); prospettiva a medio termine di 

ulteriore sviluppo della residenzialità pendolare e dei servizi alla residenza. 

Riguarda i comuni affacciati direttamente sulla piana romana.  

In termini insediativi si può constatare come la presenza di una considerevole domanda di residenza e 

di un mercato immobiliare attivato dal fenomeno di urbanizzazione dell’hinterland metropolitano 

provochino forme di consumo di territorio estremamente massicce, con ampi dilagamenti delle parti 

edificate sui suoli agricoli e densità urbane anche molto accentuate. La frammentazione degli 

ecosistemi è molto elevata e tendenzialmente predisposta ad un aggravamento in tempi anche molto 

rapidi, soprattutto quando si proceda al progressivo miglioramento della accessibilità di queste 

polarità verso il nucleo metropolitano principale con sistemi veloci di mobilità. 

 
 
Figura 7 - L’abitato di Marcellina, a ridosso della scarpata meridionale dei Monti Lucretili 
 
b) Seconda fascia di gravitazione metropolitana: incremento demografico 

concentrato prevalentemente nel ventennio 1981-2001, quantitativamente meno 

accentuato della fascia a); il fenomeno riguarda i comuni in condizioni di 

accessibilità verso l’area metropolitana compresa tra i 30 e i 40 minuti e, in 

particolare, quelli posti lungo il nastro autostradale dell’A24 in vicinanza del 

fondovalle dell’Aniene e dei caselli di ingresso di Carsoli e Vicovaro-Mandela.  



 21 

Anche in questi casi la dinamica dell’urbanizzato denuncia la presenza di interessi residenziali 

permanenti, con accentuati fenomeni di pendolarismo quotidiano, in prevalenza automobilistico. Le 

aree edificate si sviluppano ad immediato ridosso dei nuclei storici e lungo le principali direttrici 

viarie, con diffusa incuria nei criteri costruttivi e risultati negativi sul paesaggio urbano a causa dei 

sovradimensionamenti dei manufatti e della carente qualità architettonica. Si tratta della “seconda 

fascia” urbana che tende ad assumere ruolo man mano che la prima – descritta al punto precedente – 

si satura e viene connotata da attributi più metropolitani (congestione nel traffico, elevati prezzi 

immobiliari,etc..). 

  
 
Figura 8 - (sinistra) Nuove are edificate nei pressi del casello dell’A24 di Vicovaro-Mandela 
Figura 9 - (destra) Recenti incrementi delle aree urbanizzate a Cerreto Laziale (Monti Ruffi) 
 
 
 

c) Terza fascia dei comuni con dinamiche demografiche di taglio tipicamente 

appenninico (decrementi costanti dal 1961) o comuni posti in immediata 

prossimità del fondo valle sublacense e della viabilità a scorrimento veloce verso 

Roma.   

La accessibilità appena più difficoltosa verso le grandi arterie di collegamento con le aree 

metropolitane, dovuta in alcuni casi alla altitudine e alla morfologia sfavorevole, provoca in questi 

luoghi una conseguenza che è normalmente dato di riscontrare nelle aree più interne dell’Appennino 

italiano, con marcato spopolamento e mantenimento di interessi residenziali pressoché 

esclusivamente turistici, con diffusi fenomeni di ristrutturazione edilizia per seconde case e limitati 

episodi di incremento delle aree urbanizzate. La matrice territoriale prevalente è ancora quella 

naturale e semi-naturale, in gran parte dei casi forestale o di pascolo, mentre la viabilità ha carattere 

essenzialmente locale, con punte di flusso nel traffico festivo o estivo. La frammentazione 

ambientale è ridotta e il mosaico paesaggistico particolarmente assortito. 
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Figura 10 - (sinistra) Il centro storico di Cervara di Roma, a quota 1100 m sul versante orientale 
della Valle dell’Aniene 
Figura 11 - (destra) Il nucleo insediato di Licenza, nella valle omonima. 
 
 
 
IV b 4. CONCLUSIONI 

Lo studio compiuto sulle componenti insediative dell’area di studio della provincia di 

Roma si è rivelato a consuntivo piuttosto interessante per una serie di ragioni che 

possono sintetizzarsi nei punti seguenti: 

Il territorio esaminato costituisce un campione, che può trovare analogie in numerosi 

altre circostanze territoriali dell’Italia Centrale, nel quale troviamo, adiacenti e 

contrapposte, realtà ambientali molto distanti tra loro, sia nei termini del loro stato 

attuale e sia, soprattutto, in ragione dello scenario a medio-lungo termine delle 

modificazione che sembrano incombere. 

La condizione rilevata testimonia una “matrice ecosistemica di congiuntura”, nella 

quale appaiono pendenti molti fenomeni in più o meno rapida evoluzione, in grado di 

alterare e compromettere decisamente, e forse irreversibilmente, nel prossimo futuro 

molti dei valori di biodiversità oggi riscontrabili, fagocitandoli in un processo di 

consumo di suolo che, in alcuni particolari casi, sembra imminente quanto irrimediabile. 

I fenomeni distillati nelle considerazioni precedenti provocano in più situazioni la 

perdita del gradiente progressivo di naturalità del territorio, ponendo geograficamente a 

diretto contatto realtà insediative “virulente”, ad elevata densità ed intensità di 

trasformazione e di uso, con contesti di caratura “appenninica”, senza la presenza dei 

consueti spazi-tampone che consentono il graduale adeguamento biocenotico e la 

progressività dei disturbi (ne è esempio il contatto tra lo zoccolo meridionale dei Monti 
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Lucretili e la cospicua urbanizzazione di Marcellina, dove, davvero in poche centinaia 

di metri, il grado di naturalità collassa letteralmente). 

Si conferma indubbiamente il ruolo strategico di “margine di continuità” dell’area di 

studio che si configura quale propaggine estrema di biopermeabilità tra le porzioni sud-

orientali dell’Appennino e l’area tirrenica, tanto più importante se si considera il 

carattere di transizione climatica e le sue conseguenze sulle specie. 

Infine, dal lato del “progetto di territorio”, si riscontra la presenza di un marcato effetto 

barriera, dovuto in massima parte al reticolo stradale, in corrispondenza del fascio 

infrastrutturale A24-Tiburtina-ferrovia e Valle Sublacense, a formare una “T” di 

intensificazione insediativa, rafforzata nel suo effetto di interruzione ecologica da zone 

agricole, a variabile grado di utilizzazione, ed embrioni di crescita urbana.  In alcuni 

casi, quale è quello A24-Tiburtina, ci sono numerose soluzioni di continuità 

longitudinale delle barriere infrastrutturali (tunnel  e viadotti autostradali e ferroviari), 

per superare asperità morfologiche, mentre la S.S. Tiburtina è l’elemento più continuo e 

fonte di un disturbo anche vigoroso causato dai flussi di traffico pendolare, 

particolarmente nei tratti di collegamento con i raccordi autostradali. 

In prospettiva le situazioni elencate sembrano essere destinate ad aggravarsi, a causa 

della richiesta che si manifesta sempre maggiore di miglioramento della accessibilità dei 

luoghi verso il polarizzatore primario delle economie e degli interessi che è e resta 

l’area di Roma. Interessi che del resto sono bi-direzionali: turistici e ricreativi da Roma 

verso l’area analizzata nei periodi festivi e di vacanza, lavorativi e di studio dall’area 

verso i distretti metropolitani, il che realizza una sinergia e una convergenza di domanda 

di accessibilità e di attrezzatura che, perdurando gli attuali modelli di assetto, non potrà 

non evolvere verso forme di perdita di ambiente e biodiversità sempre più ingenti. 
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Figura 12 – La densità di frammentazione ambientale nell’area di studio 
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